
TARI  e  rifiuti  speciali:  la
Cassazione  ribadisce  l’obbligo
dichiarativo  per  ottenere
l’esenzione
Una recente ordinanza della Corte di Cassazione torna a fare chiarezza su un
tema di particolare interesse per le imprese e per gli enti locali: l’esclusione dalla
TARI  delle  superfici  nelle  quali  si  producono  rifiuti  speciali  non  opera
automaticamente  ma  richiede  il  rispetto  di  precisi  obblighi  dichiarativi  e
documentali  da  parte  del  contribuente.

La  pronuncia,  richiamata  da  ItaliaOggi  e  contenuta  nell’ordinanza  n.  19128
dell’11 giugno 2026, conferma un orientamento giurisprudenziale che assegna un
ruolo  centrale  alla  dichiarazione  presentata  al  Comune  e  alla  dimostrazione
dell’effettivo smaltimento dei rifiuti speciali a carico del produttore.

Il principio affermato dalla Cassazione
Secondo i giudici di legittimità, le superfici aziendali nelle quali si producono
rifiuti  speciali  non  possono  beneficiare  dell’esclusione  dal  tributo  se  il
contribuente non ha assolto agli obblighi dichiarativi necessari a consentire al
Comune le verifiche istruttorie richieste dalla legge.

La Corte  evidenzia  come il  beneficio  non possa essere riconosciuto  in  modo
automatico,  poiché  l’amministrazione  comunale  non  è  in  grado  di  conoscere
autonomamente elementi essenziali quali:

la tipologia dei rifiuti prodotti;
le superfici interessate dalla produzione;
le modalità di gestione e smaltimento;
l’effettiva destinazione delle aree aziendali.

Per questo motivo l’onere di comunicare tali informazioni ricade sul contribuente,
il quale deve mettere il Comune nelle condizioni di verificare la sussistenza dei
requisiti richiesti per l’agevolazione.
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Uno  degli  aspetti  più  significativi  della  decisione  riguarda  il  rapporto  tra
normativa nazionale e regolamenti comunali.

La  Cassazione  ha  infatti  chiarito  che  l’obbligo  dichiarativo  non  viene  meno
neppure  qualora  il  regolamento  comunale  non  lo  richiami  espressamente.
Secondo i giudici, si tratta infatti di un adempimento discendente dalla disciplina
primaria e funzionale all’esercizio dei controlli da parte dell’ente locale.

La  Corte  ha  quindi  escluso  che  l’assenza  di  una  specifica  previsione
regolamentare possa essere invocata per ottenere l’esenzione in mancanza della
dichiarazione.

Non basta  dichiarare:  servono  anche  le
prove dello smaltimento
L’orientamento della Cassazione si inserisce in un filone ormai consolidato che
attribuisce particolare rilevanza alla documentazione relativa allo smaltimento dei
rifiuti.

Richiamando una precedente ordinanza del 2025, la Suprema Corte ha ribadito
che il contribuente deve essere in grado di dimostrare che i rifiuti speciali sono
stati effettivamente gestiti tramite operatori autorizzati, producendo documenti
idonei quali:

contratti stipulati con imprese autorizzate;
formulari e attestazioni di conferimento;
fatture relative ai servizi di raccolta e smaltimento;
altra documentazione utile a certificare il trattamento dei rifiuti.

La  ratio  della  norma  è  evitare  una  duplicazione  dei  costi:  chi  sostiene  già
direttamente gli oneri per la gestione dei propri rifiuti speciali può beneficiare
dell’esclusione  dal  tributo  limitatamente  alle  superfici  interessate,  ma  deve
dimostrarne puntualmente i presupposti.

Un  orientamento  che  rafforza  il  ruolo



delle  attività  istruttorie  dei  Comuni
La decisione conferma un principio di particolare rilievo anche per gli enti locali:
l’esenzione o la riduzione TARI per i rifiuti speciali rappresenta un’eccezione alla
regola  generale  secondo  cui  tutte  le  superfici  occupate  o  detenute  sono
potenzialmente  produttive  di  rifiuti  e  quindi  assoggettabili  al  tributo.

Per ottenere il beneficio è quindi necessario rispettare gli adempimenti previsti e
fornire tempestivamente tutte le informazioni richieste dall’amministrazione. La
mancata presentazione della documentazione nei termini previsti può precludere
il riconoscimento dell’esenzione anche in presenza di un effettivo smaltimento
autonomo dei rifiuti speciali.

Le implicazioni per imprese e gestori
La pronuncia  rappresenta  un  ulteriore  richiamo all’importanza  della  corretta
gestione amministrativa delle pratiche TARI da parte delle imprese.

Per le aziende che producono rifiuti speciali diventa essenziale:

verificare gli adempimenti previsti dal proprio Comune;
presentare tempestivamente le dichiarazioni richieste;
conservare la documentazione relativa allo smaltimento;
aggiornare eventuali variazioni delle superfici o delle attività svolte.

Allo  stesso  tempo,  la  sentenza  conferma  la  necessità  per  gli  enti  locali  di
mantenere procedure istruttorie chiare e trasparenti,  in grado di  garantire il
corretto riconoscimento delle agevolazioni previste dalla normativa.

La decisione della Cassazione si inserisce dunque in un percorso interpretativo
volto a coniugare il  principio di equità tributaria con l’esigenza di assicurare
controlli efficaci e una corretta applicazione della disciplina TARI alle superfici
produttive di rifiuti speciali.

(Contenuto generato con il supporto dell’AI)


